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tività di lavoro. La
crescita dell’occupa-
zione deve avvenire
in un contesto di au-
mento della qualità
della occupazione,
che è la sola condi-
zione che garantisce
ad un paese avanza-
to come l’Italia la
competitività sui
mercati sempre più
aperti e concorren-
ziali.

Occorre portare
rapidamente a com-
pimento la riforma
del collocamento
pubblico, con il de-
centramento effetti-

vo delle funzioni a regioni e province,
dando vita ai “centri per l’impiego”,
che devono costituiregli strumentiper
un servizio diausilio achicerca lavoro.
Ciò nella consapevolezza dell’indi-
spensabile ruolo della pubblica ammi-
nistrazione per l’orientamento e la
qualificazione, specialmente dei sog-
gettipiùdebolinelmercatodellavoro.

Occorre riprendere l’iniziativa per la
riduzionedeglioraridilavororeali.
La riduzione generalizzata dell’orario
di lavoro costituisce una tra le risposte,
certononunicanéesaustiva,alproble-
ma della disoccupazione, in particola-
rediquelladioriginetecnologica.Lari-
duzione dell’orario di lavoro risponde
ad un’esigenza crescente per migliora-
re la condizione di lavoro e va messa in
rapportoconunanuovaediversaorga-
nizzazionedeitempidivita.Lariduzio-
ne degli orari di lavoro richiede sia un
forte impegno della contrattazione tra
lepartisociali, siaunaleggedisostegno
allo sviluppo della contrattazione. La
riduzione dell’orario di lavoro avrà ef-
fetti positivi solo se verrà messo sotto
controllo l’orario di lavoro di fatto, per
evitare che le riduzioni d’orario si tra-
ducano in aumento degli straordinari.
Ciò potrà avvenire se si introdurranno
forti disincentivi verso il lavoro straor-
dinario, cheoggigodediunregimepiù
favorevole del lavoro ordinario, e non
puòessereignoratalafacilitàconcuigli
straordinari sono fonte di lavoro nero.
Allo scopo di superare l’attuale stallo
nella riduzione dell’orario occorre ri-
prendere il cammino legislativoperar-
rivareadunaleggedisostegnoallacon-
trattazione,cheincentivigliaccorditra
le parti senza distinzione tra grandi e
piccole imprese. Nella finalizzazione
della riduzionedell’orariodi lavorode-
ve essere data priorità a quella che è fi-
nalizzata a consistenti periodi di for-
mazione. E’ altresì importante che sia
stata approvata la legge relativa ai con-
gedi parentali per consentire ad uomi-
niedonnediconciliareiltempodicura
conquellodel lavoro.Maoccorrecom-
piere anche un passo avanti sui tempi
di vita, in particolare nelle città, dove
occorre affidare ai sindaci poteri reali
per poter decidere l’attuazione dei pia-
ni regolatori degli orari, per intrecciare
la riduzione dell’orario di lavoro con
unaridefinizionedeitempidivita.

IlMezzogiornoèadunpuntodisvol-
ta. L’esistenza di più “mezzogiorni”
esprime questadivaricazionedipoten-
zialità. Se l’economia meridionalenon
riuscirà a confrontarsi con la competi-
zione globale tutto il Paese ne subirà le
conseguenze negative. Oggi il tasso di
disoccupazione del Mezzogiorno è a li-
velli assolutamente inaccettabili. Ciò
genera marginalità sociale e favorisce
lo sviluppo di fenomeni di criminalità
organizzata e di illegalità diffusa. La di-
soccupazionecoesisteesi intrecciacon
il lavoro nero e l’economia sommersa
che costituisce una componente strut-
turale del sistema economico meridio-
nale. L’emersione di questo sommerso
strutturaleèunaopportunitàdisvilup-
po decisiva per l’apparato produttivo,
verso la formazione di nuovi distretti
industriali. I contratti di gradualità de-
vono essere estesi in tutte le situazioni
di lavoro nero, e deve affermarsi un
ruolo nuovo ed incisivo delle regioni
meridionali e delle amministrazioni
locali per individuare le ramificazioni
del fenomeno e indirizzare anche le
azioni repressive. Il tema del controllo
per garantire il rispetto delle regole in
materia di lavoro ha una cruciale im-
portanza sociale e deve avere un salto
di qualità, basato sulla corresponsabi-
lizzazione anche degli enti che sono
più ad immediato contatto con i citta-
dini.Il Governo deve puntare ad otte-
nere dallaUE la possibilità diestendere
alle imprese emerse lo sgravio contri-
butivoper inuoviassunti.Laposizione
del Mezzogiorno nel Mediterraneo
rappresenta una grande opportunità
per far decollare il partenariato medi-
terraneo e per accelerare l’attuazione
della zona di libero scambio del Medi-
terraneo, che svilupperebbe le possibi-
lità di esportazione delle imprese meri-
dionali anche nei segmenti avanzati
dell’industriamoderna.

Il nostro Paese, nonostante alcuni

segnali positivi, ha tuttora un tasso di
occupazione femminile inferiore ri-
spetto alla media europea e che costi-
tuisce tanta parte del differenziale del
tassodiattivitàdellapopolazionecheè
di circa i nove punti in meno rispetto
alla media europea. L’allargamento
della quota del mercato del lavoro per
le donne è inferiore alla crescita della
loro domanda di lavoro. Affrontare la
differenza occupazionale tra uomini e
donne, nel quadro di una generale cre-
scita dell’occupazione, deve essere un
obiettivo della sinistra e del governo.
Utile a questo scopo è la riduzione del
costodel lavorotrasferendoalla fiscali-
tà generale tutti gli oneri per la mater-
nità e per gli assegni familiari. Si tratta
diaffermareilvaloresocialeuniversali-
stico dellamaternità spostandoi relati-
vi trattamenti nell’areadeidirittidi cit-
tadinanza, salvaguardando al tempo
stesso legaranziedellaretribuzioneog-
gi riconosciute alle lavoratrici dipen-
denti con l’indennità di maternità che
sono il frutto di dure conquiste. Pro-
muovere lepariopportunitànel lavoro
significa anzitutto realizzare misure a
favore delle donne e insieme puntare
ad azioni e politiche generali che attra-
versinotuttelepolitichedellavoro.

Leazioniperlepariopportunitàdeb-
bono andare da misure per superare le
dicriminazioninellecarriereallarealiz-
zazione di servizi per il sostegno della
sceltadellamaternità.

La composizione del mondo del la-
voro si è modificata profondamente
conlacrescitadilavoriprecariedefiniti
genericamente“atipici”,chesicolloca-
no tra il lavoro autonomo e quello su-
bordinato. Questi lavori “atipici” ten-
dono a diventare sempre più rilevanti.
Questo fatto, insieme alla elevata mo-
bilità del lavoro, che interessa ogni an-
no più di un quarto di tutti gli assunti,
rende il nostro mercato del lavoro tra i
piùflessibilideipaesi sviluppatifinoad
avere aspetti evidenti di deregolazione
e di negazione di diritti. Il problema
principaleè lacostruzionediunnuovo
sistema di diritti e di garanzie per que-
sto tipo di lavori, che affrontino la cer-
tezza e l’equità della retribuzione, la
continuità del lavoro, i diritti previ-
denziali, di organizzazione e rappre-
sentanza sindacale e di formazione.
Nell’immediato proponiamo tre punti
di intervento verso i lavoratori atipici:
approvazione della legge sui diritti,
portare gli iscritti al fondo pensionisti-
co dei contratti di collaborazione a vo-
tare la loro rappresentanza
per la sua gestione, appro-
vare misure di inclusione e
disolidarietànellostatoso-
cialeperquestenuovefigu-
re di lavoro. Il primo obiet-
tivoèlarapidaapprovazio-
nedefinitivadella leggesui
lavori atipici già approvata
dalSenato,mavaancheaf-
fermata con nettezza la di-
fesadello“statutodei lavo-
ratori”, a partire da una
netta contrapposizione ai
referendum del partito ra-
dicale.Sullabasedellacon-
fermadella libertàdichila-
vora dalla minaccia di li-
cenziamento e della con-
quista di diritti per le aree
di lavoro che oggi ne sono
sprovviste, è possibile arri-
vare a definire una vera e
propria carta dei diritti di
tutti i lavori e di tutti i lavo-
ratori.

I referendum promossi
dal partito radicale su ma-
terie sociali e del lavoro co-
stituiscono un attacco di-
retto ai diritti e alle libertà
di chi lavora. Essi tentano
di introdurre forme estre-
me di deregolazione, cer-
cano di colpire l’ideastessa
e il valore di coesione dello
stato sociale tentando di introdurre
rotture profonde nel corpo sociale e
tendonoa mettere sotto accusa il ruolo
e la funzione del sindacato, che pure è
stato protagonista del risanamentodel
nostropaese.La lottaper far fallireque-
sto disegno è prioritaria in questa fase
della vicenda politica e sociale italiana
e può e deve essere l’occasione di una
nuova stagione della battaglia per i di-
ritti,superandoogniatteggiamentodi-
fensivo o incerto. Molte persone anco-
ra oggi non hanno elementari diritti
sociali e del lavoro. La questione non è
limitarsi a difendere i diritti, né tanto
menoperseguire una uguaglianza al ri-
basso delle condizioni e delle opportu-
nità, ma estenderli a tutti, come diritti
di cittadinanza sociale, come fonda-
mento di regole socialinell’epocadella
globalizzazione.Lepoliticheper lepari
opportunità nel lavoro costituiscono
l’elemento di qualità di una nuova sta-
gione di diritti e comportano un pro-
fondo rovesciamento delle condizioni
di partenza. Le politiche per la parità
reale dei diritti diventano il modo più
efficace per interventi che coniughino
laqualitàdellosviluppoconquelladel-
laprotezionesociale.Ilproblemadipo-
litiche di forte riequilibrio per raggiun-
gere in tutti i campi una reale parità è
quindi uno dei criteri con i quali inter-
venire per renderepiùapertoe giusto il
sistema dei diritti e del mercato del la-
voro.

Dobbiamo contribuire al ridisegno
di un nuovo modello di stato sociale,
portando gradualmente la spesa socia-
le del nostro paese al livello di quella
media dei paesi europei, utilizzando le
possibilità finanziarie via via rese di-
sponibili dal risanamento. Lo stato so-
ciale è quindi una verae propria risorsa
nonsoloperchédirettamenteoffrecre-
scenti occasioni di lavoro e di attività,
anche volontarie, ma anche perché
quando tutto è affidato al privato, o
prevale una concezione assicurativa, i
costi economici sono maggiori, la so-
cietà è più ineguale, le emarginazioni
sonocrescenti.GliStatiUniti,nonsolo
in materia di sanità, sono esattamente
questo.

La maggiore competizione richiede
più coesione e più stato sociale anche
per affrontare i difficili passaggi di in-
novazione ed adattamento. Lo stato
socialedeveanzituttopuntaresuldirit-
to all’occupazione, sia creando le con-
dizioni per favorire l’ingresso che per
garantire la formazione necessaria du-
rante la vita lavorativa, oltre che il so-
stegno al reddito nei passaggi da un la-
voro all’altro. Il nuovo sistema previ-
denziale sta mantenendo la spesa pen-
sionistica in linea con le previsionidel-
la riforma. Con le verifiche si esamine-
ranno gli eventuali provvedimenti ne-
cessari per garantire l’equilibrio previ-
sto. Occorrono norme per un accesso
flessibile al pensionamento e va attua-
to tutto l’impegno a definire i lavori
usuranti. Deve essere posta fine defini-
tivamenteallapraticadeiprepensiona-
menti.Vannofattedecollare lepensio-
ni integrative. I nuovi ammortizzatori
sociali dovranno essere ispirati al prin-
cipiodellauniversalitàeprivilegiaregli
interventi per reimpiegare i lavoratori
o per l’inserimento al lavoro, con una
coerente correlazione di questa scelta
con la qualificazione e l’incremento
della formazione.Sullasicurezzadel la-
voroemergeoggiunacondizioneinac-
cettabiledi rischioper lavitae l’integri-
tà di chi lavora, in particolare per i gio-
vani. Occorre un forte impegno di tut-
to il partito ad agire per ottenere una
svolta nelle condizioni e nella sicurez-
zadel lavoroequestovafattopredispo-
nendo un piano straordinario in que-
sta direzione. Dobbiamo contribuire a
sviluppare una politica dell’accoglien-
za degli immigrati, per la loro integra-
zionenel lavoroenellaorganizzazione
sociale. Occorre che l’Italia recepisca
rapidamente la clausola sociale defini-

ta dall’OIL per il rispetto del divietodel
lavoro dei fanciulli, dando in questo
modouncontributoadunrapidorece-
pimento da parte degli altri stati. È un
primo passo verso l’introduzione di re-
goleneiprocessidiglobalizzazionedel-
leeconomieedeimercati, acuioccorre
fare seguire un più forte complesso di
regole in grado di controllare e guidare
losviluppodell’economiamondiale.

Occorre estendere all’insieme del
modo del lavoro la esperienza che ha
condotto alla realizzazione delle rap-
presentanzesindacali nel pubblico im-
piego. La legge sulla Rappresentanza
sindacale attualmente in discussione
alla Camera va approvata rapidamen-
te, salvaguardando la titolarità delle
RSUallanegoziazioneaziendale,intro-
ducendo la validità erga omnes dei
contratti che siano stati approvati dai
lavoratori interessatidalcontrattostes-
so. La nuova disciplina della rappre-
sentanza potrà essere rafforzata in se-
guito dalla riforma del’art.39 della Co-
stituzione.

La sinistra non è al governo per la-
sciare lecosecomestanno.Perquestoè
necessaria una sintonia con il mondo
dei lavori. Il nostro partito deve essere
veicolo di partecipazione attiva alla
quale devono contribuire i Consigli
delle lavoratrici e dei lavoratori quali
strumenti per portare nuove energie
nei Democratici di Sinistra. Il partito
deveimpegnarsiperaffermareeradica-

renellasuavitapoliticaconcretalarap-
presentanza di una soggettività del
mondo dei lavori che è impegnato po-
liticamente a sinistra e la cui voce è sta-
ta troppe volte inascoltata. La Confe-
renza nazionale delle lavoratrici e dei
lavoratori ci ha consegnato analisi e
proposte di grande validità e ricchezza
di cui in questo ordine del giorno sono
richiamatisoloalcuniaspetti,eparten-
dodallequalipotràsvilupparsiunafor-
te iniziativa politica dei D.S. sui temi e
sullenovitàdellavoroedeilavori.

È necessario un impegno di tutto il
partito sui problemi del mondo dei la-
vori per affermare una nuova stagione
di libertà,didiritti,dinuovasoggettivi-
tà e nuova e migliore condizione delle
personechelavorano.

ContributodiALTRIMONDI
Lanuovasolidarietàinternazionale
nell’eradellaglobalizzazione
(AutonomiatematicadeiDemocrati-
cidisinistra)

UNA CARTA DELLA
SOLIDARIETÀ GLOBALE

PER UN NUOVO
INTERNAZIONALISMO

Lasinistranonvincerà senonriuscirà
anche a dar vita, in tempi ravvicinati,
ad un nuovo internazionalismo, a una
percepibile innovazione nei rapporti
tra i popoli. La sfida del Duemila è af-
fiancare allo strapotere di un mercato
sempre più globale, istituzioni e sog-
getti politici più forti ed autorevoli.
Questoimpegnononpuòchecollocar-
sinelladimensioneeuropea.

I due grandi obiettivi etici e politici
del nuovo internazionalismo sono la
lotta alla povertà e l’affermazionedella
democraziaedeidirittiumaniesociali,
per uno sviluppo umano sostenibile,
in grado di ridurre le disuguaglianze e
le ingiustizie tra tutti iNordetutti iSud
di questo mondo interdipendente. Il
nuovo internazionalismo deve guar-
dare alle cause dei processi di emargi-
nazioneaffrontandoleemergenzenel-
l’ottica della ricostruzione e dello svi-
luppo. Senza veri e concreti passi in
avanti su questi obiettivi l’aspirazione
ad una pace duratura tra i popoli e nei
popoli rischiadiesserevanificata.Lotta
alla povertà significa affrontare con
proposteconcreteilproblemadeldebi-
to estero dei paesi poveri; impostare
una nuova cooperazione internazio-

nale fondata sulla decentralizzazione,
sul ruolo essenziale delle donne nei
processi di sviluppo; destinare aqueste
politiche le necessarie risorse, utiliz-
zando metodologie nuove e partecipa-
tive.

Affermazione della democrazia e dei
diritti umani significa certamente ri-
vendicare il dovere di giusta ingerenza
dell’Onu in presenza di flagranti viola-
zioni di questi principi, ma soprattutto
rafforzare i dispositivi di prevenzione;
promuovere il dialogo critico con quei
paesi dove i diritti fondamentali ven-
gono infranti sistematicamente, an-
dando oltre il livello governo-governo
e coinvolgendo le rispettive società ci-
vili in tutte le loro articolazioni istitu-
zionali, associative e di imprenditoria-
litàdiffusa, superandol’appiattimento
opportunistico del passato, troppo
spesso mirato esclusivamente al torna-
contoeconomico.

La responsabilità della sinistra , ben
aldi làdellasempliceconstatazionedei
grandi bisogni che affliggono l’umani-
tàedelpurimportanteappelloallasoli-
darietà, risiede nella capacità di elabo-
rareproposteepredisporrestrumenti.
Proposte/strumenti
Di fronte a drammi terribili che chia-
mano in causa la comunità internazio-
nale (dai Balcani ai Grandi Laghi a Ti-
mor Est)gli strumenti politici egiuridi-
ci esistenti sono inadeguati. Il compito
piùurgenteèoggiquellodiindividuare

validi percorsi di governabilità. Demo-
cratizzare l’Onu attraverso l’allarga-
mentodelConsigliodisicurezzaedan-
do rappresentanza alle organizzazioni
regionali, come indicato nella propo-
sta di riforma avanzata dall’Italia e lar-
gamente sostenuta dai paesi in via di
sviluppo.

Istituire il Tribunale penale interna-
zionale e segnare il limite oltre il quale
ilconcettoregolatoredellerelazioniin-
ternazionali, fondato sulla non inge-
renza negli affari interni di uno stato
nazionale, deve lasciare il passo alla re-
sponsabilitàcollettivanelcasodiviola-
zionemassicciadeidirittiumani.

La creazione di una nuova architet-
tura finanziaria internazionale richie-
de la riforma della Banca mondiale e
del Fondo monetario internazionale e
un loropiùstretto coordinamentocon
l’Onu,chedevedotarsidiunConsiglio
di sicurezza economico. Al tempo stes-
so il nuovo ciclo di negoziati aperto
con il “Millennium round” deve sfo-
ciare in una Organizzazione mondiale
del commercio più aperta e democrati-
ca, capace di ridurre l’insieme delle
protezioni doganali dei paesi ricchi, di
considerare gli interessi dei paesi in via
di sviluppo e le questioni dell’ambien-
te,della saluteedellacondizionesocia-
ledellepopolazioni.Iprocessidilibera-
lizzazione vanno conciliati con i diritti
fondamentali del lavoro sanciti nella
dichiarazione solenne della Organiz-
zazioneinternazionaledellavoro.

L’Italia deve dotarsi degli appositi
strumenti legislativi per garantire l’ef-
fettiva attuazione delle misure di can-
cellazione del debito estero per i paesi
più poveri, così come indicato dalla
prima Conferenza nazionale dei Ds
sulla cooperazione con i paesi in via di
sviluppo (Roma, 26 febbraio 1999) e
sostenuto dal governo nella riunione
delG-7diColonia.

Per gli altri paesi inviadi sviluppo va
proposta la riconversione del debito
estero a fronte di interventi di natura
sociale e ambientale, fondati sulla coo-
perazione tra imprese, associazioni,
enti ed istituzioni locali italiane e dei
paesidestinatari.

La cooperazione internazionale del-
l’Italia va rilanciata con determinazio-
ne, approvando rapidamente la legge
di riforma, attualmente al vaglio della
Camera, e attivando un programma di
graduale innalzamento degli stanzia-
menti percentuali sul Pnl, fino a rag-
giungere lo 0,7 %, così come l’Italia si è

impegnata a fare in sede
Onu. Non meno del 20 %
dei fondi di cooperazione
va destinato ai progetti fi-
nalizzati alla lotta alla po-
vertà, a fronte di un impe-
gno finanziario equivalen-
te da partedeipaesibenefi-
ciari, inprogrammifinaliz-
zati allo stesso obiettivo
(Conferenza sullo svilup-
po sociale di Copena-
ghen).

In ambito europeo oc-
corre moltiplicare l’impe-
gno affinché la futura
Unione concepisca la coo-
perazioneallosviluppoco-
me parte integrante della
politica estera e di sicurez-
za comune. Una prima op-
portunità dovrebbe essere
la nuova architettura della
Convenzione di Lomé. Si
propone l’istituzione diun
Forum permanente socie-
tà civile organizzata - go-
verno, instaurandoundia-
logo e una collaborazione
chepermettanodiconsoli-
dare l’azione internazio-
naledelnostropaese, favo-
rendo una più ampia par-
tecipazione nei processi
decisionali e affermando il
comune ideale di un mon-

do più pacifico e democratico. Questo
anche in vista dell’Assemblea del mil-
lennio, indetta dall’Onu, che vedrà la
partecipazione non solo dei governi
ma soprattutto dei popoli e dei rappre-
sentanti della società civile mondiale.
Aquestoriguardoilnostropartitochie-
derà che, d’ora in avanti, la partecipa-
zione dell’Italia nei consessi interna-
zionaliprevedaunadelegazionetripar-
tita: rappresentanti del governo, del
Parlamento,dellasocietàcivile.

Istituire a Roma, in occasione del
Giubileo del 2000, la “Casa della paro-
la, per il diritto dei popoli e delle mino-
ranze etnico-linguistiche”, aperta ai
rappresentanti di tutti i popoli privi di
un proprio Stato nazionale, come sede
permanente per attività di rappresen-
tanza e di espressione sulla scena inter-
nazionale, così come richiesto da una
recente Proposta di legge avanzata dal
gruppo Ds della Commissione esteri
dellaCamera.

Lo sviluppo dei Sud passa anche at-
traverso un profondo ripensamento
delle culture e forme di sviluppo dei
Nord del mondo. I progressi della
scienza e della tecnologia, ad esempio,
dovrebberoessererivoltiatrovaresolu-
zioni ai drammatici problemi socio-sa-
nitari delle popolazioni del Sud del
mondo. Inoltre nella trasformazione
del Nord è di fondamentale importan-
za riconoscere e valorizzare il ruolo de-
gli immigrati provenienti dai paesi po-

veri. Essi, infatti, possono essere agenti
dello sviluppo dei loro paesi di prove-
nienza e promotori di nuove e più ric-
che relazioni interculturali e interper-
sonali.

Per rendere concreto l’obiettivo del
nuovo internazionalismo ilCongresso
dei Democratici di sinistra impegna i
futuriorganismidirigentiadindire,per
i mesi immediatamente successivi alle
elezioni regionali del marzo 2000, una
vastacampagnadiiniziativepubbliche
a sostegno delle proposte contenute in
questoOrdinedelgiornoeadelaborare
una“Cartadellasolidarietàglobale”.

Questacampagnadovràcoinvolgere
le associazioni e le istituzioni interna-
zionaliste, gli enti locali e le ammini-
strazioni decentrate, le Ong di svilup-
po, il mondo della solidarietà, le strut-
turediricercaeformazione.

La Autonomia tematica Altrimondi
si pone al servizio di questa grande ini-
ziativa dei Democratici di sinistra nel-
l’anno2000.

ContributodiAmbienteeterritorio
(AutonomiaTematicadeiDs)

EMERGENZE AMBIENTALI
NEI MARI ITALIANI

E NEL MEDITERRANEO

Con circa 8.000 Km. Di costa ed oltre
80 isole l’Italia trova nel Mediterraneo
una straordinaria collocazione natura-
le. Centralità che nella storia del mon-
do occidentale ha visto al nostro Paese
ricopre un indubbio ruolo di protago-
nista.Alleportedelterzomillennio,ac-
canto a nuove opportunità di civiltà e
di ricchezza si pongono con forza il
contrapporsi di forti tensioni sociali;di
fronte ai Paesi ricchi sul lato Nord si af-
facciano sulla sponda meridionale
realtà caratterizzate da povertà e con-
flitti gravissimi. Condizioni che quoti-
dianamente segnano involuzione, de-
gradosocialeedassenzadigovernodel-
le più elementarinorme di sviluppore-
sponsabileesostenibile.

L’Italia, assieme agli altri Stati della
CE econil concorso delle Nazioni Uni-
te,deveassumereildifficilemanonpiù
derogabile compito di promuovere la
ricerca di possibili soluzioni atte a defi-
nire un futuro di pace, di civile convi-
venza e sviluppo per l’ecosistema-Me-
diterraneo.

In questo quadro vanno affrontati i
complessi problemi ambientali che af-
fliggono il bacino. Va risolto il com-
plesso problema conseguente all’in-
quinamento generato dal trasporto di
idrocarburi via mare attraverso precise
econdiviseregolamentazionimirateal
contenimento di volontari o acciden-
tali sversamenti. Lo stesso vale per la
prevenzione ed il controllo dei carichi
inquinanti generati sul territorio e da-
gliinsediamenticostieri.

Lo sfruttamento delle biomasse pe-
scabili è caratterizzato da un elevato
sforzo di pesca; va ricercato un nuovo
equilibrio tra politica di conservazione
e mantenimento dei livelli occupazio-
nali.Daconsiderareilgeneralizzatoau-
mento di attività orientale al mercato
del turismo; vanno a tal riguardo pro-
mossi precisi piani si sviluppo sosteni-
bile allo scopo di evitare scempio e de-
grado del patrimonio ambientale, pae-
saggistico e storico. Un forte ruolo di
tutelapuòessereasodalsistematerrito-
riale delle isole minori e in particolare
dalle aree marine protette; tale azione
rappresenta uno dei più importanti
mezzi per la salvaguardia della biodi-
versità inambientemarinoedellatute-
ladellafasciacostiera.

Va portato a “sistema” il sistema dei
controlli, va completata la rete dei pre-
sidi territoriali delle ARPA – ANPA e la
loro integrazione l’ICRAM per quanto
riguardailmare.Vièpoidaporsilaque-
stione riguardante la eccessiva fram-
mentazione delle competenze mini-
steriali. Oggi i Ministeri che si occupa-
no di “mare”sonootto.Troppi!Oggi le
convenzioni internazionali rivolte alla
tutela del mare mediterraneo sono an-
ch’esse troppe e poco conosciute.Nel-
l’ambito del generale processo, già av-
viato con idecreti “Bassanini”, sarebbe
opportuno rivisitare criticamente l’at-
tuale pletora di competenze sul mare.
Questa disorganica stratificazione di
funzioni è l’origine di conflitti paraliz-
zanti.Atalriguardosarebbeopportuna
l’istituzione di uno strumento di go-
verno quale un “Sottosegretariato di
mare”che,apartiredallacentralitàdel-
le problematiche ambientali, coordini
le politiche di tutela. Si ritiene inoltre
che alle strutture di governo centrale
debbano da un lato spettare precisi
compiti di indirizzo e programmazio-
ne nazionale, dall’altro andrebbero ad
esso sempre più limitate le funzioni di
gestione attiva che potrebbero essere
quasi interamente allocate presso le
amministrazioniterritoriali.
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